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L’ISTITUZIONE 
 
 

IL 30 APRILE LA BEATIFICAZIONE DI ARMIDA BARELLI 
Il dono più prezioso per il centenario dell’Università Cattolica 

 
 
La beatificazione di Armida Barelli (30 aprile 2022 nel Duomo di Milano) è un grande evento 

per la Chiesa e, in particolare, per l’Ateneo dei cattolici italiani che ha il privilegio di custodirne le 
spoglie nella cripta della cappella del Sacro Cuore. Sospinta da un’incrollabile fede nel Sacro Cuore, 
la Barelli fu intrepida fondatrice, concreta realizzatrice, instancabile animatrice in tutte le attività di 
cui fu protagonista. Grande “cucitrice di opere”, come amava chiamarla P. Gemelli, ha portato avanti 
le diverse attività senza trascurare nulla, anzi collegandole in modo tale da creare un circuito virtuoso 
per cui l’una diveniva sostegno e stimolo per l’altra come nel caso del legame originario e fecondo 
tra l’Università Cattolica di cui era cassiera e la Gioventù Femminile di cui era Presidente, o meglio 
“Sorella Maggiore”. La sua figura è giustamente al centro anche della Giornata per l’Università 
Cattolica che si celebra il 1° maggio sul tema: “Con Cuore di Donna, al servizio della cultura e della 
società”.2 

Viviamo un tempo che, a causa della crisi economica, della pandemia e della guerra in 
Ucraina, non è dissimile dai periodi che hanno accompagnato la nascita dell’Università Cattolica 
avvenuta tra le due guerre mondiali del secolo scorso. Attraverso un’attività frenetica e illuminata, 
affrontando mille difficoltà Armida Barelli è stata capace di avviare opere grandiose e di investire nel 
futuro oltre ogni calcolo e resistenza. Dall’iniziale impegno culturale con la collaborazione alle riviste 
fondate da P. Gemelli, Mons. Olgiati e Vico Necchi, alla nascita e sviluppo dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, dall’innovativo Istituto secolare delle Missionarie della Regalità all’impegno per la 
nascita dell’Istituto dedicato a Benedetto XV in Cina fino a quella che forse è l’impresa più importante 
e memorabile: la fondazione, diffusione e crescita della Gioventù Femminile di Azione Cattolica in 
tutta Italia che, a cavallo della seconda guerra mondiale, arrivò ad avere milioni di aderenti.  

 
2 La locandina della Giornata è pubblicata a pagina 3. 
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Ma come non rilevare l’attualità della Barelli dal punto di vista dell’impegno educativo e di 
promozione della donna. In un tempo come il nostro, segnato da tensioni e divari non più tollerabili, 
in cui Papa Francesco chiama tutti ad un vigoroso impegno per un Patto Educativo Globale, molti 
sono gli insegnamenti che possiamo trarre dalla poderosa e diffusa opera formativa messa in campo 
da Armida Barelli, soprattutto pensando al ruolo che le donne possono e devono avere nella vita della 
Chiesa e nella costruzione della società. Ha saputo dare a generazioni di donne italiane il coraggio di 
prendere in mano la 
loro vita, di uscire dalle 
mura domestiche e di 
assumere ruoli da 
protagoniste nella vita 
ecclesiale e sociale, 
fino a diventare 
determinanti, anche 
grazie al voto, nel 
plasmare il volto 
repubblicano dell’Italia 
dopo la seconda guerra 
mondiale. 

Cura in modo 
capillare per oltre 
trent’anni con le sue 
collaboratrici la 
formazione spirituale e 
l’impegno civile di 
milioni di donne, senza 
cedere neppure alle 
pressioni e al tentativo 
di controllo del 
fascismo. La Chiesa e il 
Paese hanno un grande 
debito di riconoscenza 
con la Barelli perché ha 
contribuito in modo 
decisivo a formare 
quelle generazioni di 
donne e di uomini che, 
attraverso la vita 
familiare, religiosa, 
professionale, culturale 
e civile, hanno 
costituito l’ossatura 
portante della rinascita 
del Paese negli anni 
Cinquanta e Sessanta. 

Ora la beatificazione, lungamente preparata e attesa, ci spinge a riscoprire la figura di Armida 
Barelli e a diffonderne la conoscenza perché possa essere venerata, ma soprattutto perché possa 
ispirare e sostenere ancora oggi la testimonianza operosa di tante persone che come lei vogliono 
vivere fino in fondo la vocazione ricevuta, soprattutto nella dimensione laicale e di impegno nel 
mondo. Poiché «la santità è il volto più bello della Chiesa» - come afferma Papa Francesco 
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(Esortazione apostolica Gaudete et exsultate, n. 9) - è importante che tale bellezza risplenda attraverso 
i volti di chi - e Armida Barelli è certamente tra questi - ha vissuto tutta l’esistenza lasciandosi 
plasmare dall’amore di Dio e guidare dall’azione creativa e feconda dello Spirito Santo. Anche in 
forza della nuova e originale scelta di consacrarsi rimanendo nel mondo, la sua santità più che sugli 
altari risplende nella storia del Paese e ancora oggi ne raccogliamo i frutti. 

A ragione e senza enfasi, pertanto, ci è data l’opportunità, anche grazie a questo 
riconoscimento pubblico della Chiesa, di riscoprire e apprezzare ancora di più una donna che 
onestamente dovremmo considerare la “Sorella Maggiore” non solo dell’Azione Cattolica Femminile 
ma di tutto il Paese. Fare memoria di ciò che la Barelli è stata e ha fatto ci consente di non lasciar 
cadere nell’oblio una parte fondamentale delle trame profonde che hanno portato la Chiesa alle soglie 
del Concilio Vaticano II e il popolo italiano ad andare oltre i drammi delle due guerre e del fascismo 
per costruire, sul nuovo assetto costituzionale e repubblicano, l’Italia di oggi. 

 
               X Claudio Giuliodori 

 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
 

IN CAMMINO VERSO LA PASQUA, NOSTRA SPERANZA 
 
 
Scrivo nei primi giorni della Quaresima, provvidenziale allenamento interiore che ci libera 

dalle arroganze della vita per rimettere in ordine il migrare dei giorni, avendoci dato Dio un cuore 
tarato sulla totalità. Abbiamo una meta: la celebrazione del Crocifisso Risorto. Unica speranza la sua 
e nostra Pasqua! Nel cammino ecclesiale la “sinodalità” diventa la password anche per le nostre 
giornate, per “camminare insieme” sui ripidi sentieri del Vangelo i quali allargano la visione. Come 
comunità universitaria siamo felici dei suoi cento anni: non possiamo tagliare le radici, la conoscenza 
dei coraggiosi fondatori, in particolare Armida Barelli a breve beata. Non possiamo però non arredare 
il futuro in questo cambiamento d’epoca! 

Eppure un duplice fremito attraversa queste settimane: la guerra (una “pazzia, fermatevi!” 
definita così dal Papa). Ogni Pontefice ha sempre invocato la pace. Già Benedetto XV parlava di 
“inutile strage”.  Pio XII nel famoso appello: “Nulla è perduto con la pace, tutto può esserlo con la 
guerra”. E che dire di San Giovanni XXIII con la “Pacem in terris”? E San Paolo VI che volle il primo 
gennaio di ogni anno giornata di preghiera mondiale per la pace, scrivendo una bellissima preghiera 
e proclamando la “civiltà dell’amore”?  Per non dimenticare San Giovanni Paolo II che parlò della 
guerra come “avventura senza ritorno”. Eppure echi di malvagità turbano la nostra sensibilità, l’uomo 
si fa lupo all’altro uomo. 

Il secondo fremito, su cui indugio, è il fatto che in questi ultimi anni sono entrati nella casa 
del Padre non solo amici che qui nell’Ateneo hanno lavorato, ma anche colleghi in servizio. Mentre 
non possiamo non essere provocati su questi dolorosi distacchi, mentre ricordo l’alta partecipazione 
nel loro ricordo in cappella, si impone una riflessione sulla morte, spesso ritagliata o evitata. Questo 
non per scoraggiarci, ma per avere uno sguardo cristiano sull’esistenza terrena (vigilia di fatica e di 
amore), come pellegrinaggio all’abbraccio del Crocifisso Risorto.  

Per questo vorrei riprendere alcuni pensieri che avevo pronunciato quando ci siamo ritrovati 
attorno all’altare a pregare per questi nostri amici, per ritrovare lì una fonte più grande della nostra 
sete, per meditare su queste precoci lacerazioni, per riprendere l’eco degli abbracci che ci ricordano 
di essere creati a forma di croce. Ci siamo fermati come Gesù al “guado di Betania” dove l’amicizia 
si fa l’ottavo sacramento. Lì ci siamo accorti di aver camminato con “santi della porta accanto” (felice 
espressione del Papa). Questi nostri fratelli e sorelle ci hanno insegnato che nella nostra Università 
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c’è una semina di bene silenziosa ma efficace, il più delle volte come un offertorio non ostentato. 
Peccato che a volte di questo ci accorgiamo quando una persona manca all’appello.  

I nostri occhi come quelli dei discepoli tristi sulla via desolata di Emmaus si sono aperti allo 
spezzare del pane quando il Risorto, dopo aver riscaldato il loro cuore afflitto, era sparito dalla loro 
vista, trasformando il passo stanco del doloroso cammino in pellegrinaggio di senso, in una corsa di 
annuncio. Il Crocifisso Risorto è al nostro fianco! 

Ripetendo lo spezzare del pane (Eucaristia significa ringraziamento), abbiamo espresso 
insieme il nostro “grazie” al Signore per aver affiancato questi nostri cari. E ci siamo accorti non solo 
che “insieme “è la parola più religiosa del mondo, ma che altro di maggior pregio – rispetto 
all’Eucaristia - non abbiamo. Gli Atti degli Apostoli documentano come la morte e la risurrezione di 
Cristo da subito furono celebrate nell’Eucaristia, nella “frazione del pane e nelle case”, perché è dalle 
cose che nasce la Chiesa come comunità dei battezzati nella Pasqua, vertice della fede cristiana. Cito 
spesso un’antica benedizione siriaca sugli anelli nuziali: “il Signore Gesù, fidanzato di tutti i popoli, 
Egli, Sposo della Chiesa, con il sangue gliene ha fatto la dote e con i chiodi che l’hanno crocifisso 
gliene ha lavorato l’anello”. 

In un mondo sovente sguaiato, mediocre e superficiale, con una velocità assurda e distratta 
che sottrae i più ai tempi di Dio, nella centrifuga degli impegni che vorrebbero – diremmo – più 
efficace la vetrina a scapito del magazzino dei valori, un mondo dove quello che vale sembra proprio 
ciò che muore, abbiamo raccolto l’esempio di esistenze dedicate, convinti che da Dio proviene ogni 
anelito al bene e a Lui ritorna come inno di lode. Colleghi magari lontani dai riflettori ci hanno 
insegnato che la vera grandezza, la vera carriera, il vero curriculum è servire con gioia là dove ogni 
giorno il Signore ci chiama, certo a volte nell’“orto degli ulivi”, ma sempre fiutando già il giardino 
della risurrezione. 

Ci è parsa un furto ingiusto e anticipato la loro scomparsa e si è sciolto nella evidente domanda 
“Perché”? Ci siamo sfogati con il Signore quando lo scalpello del dolore rendeva trafitto anche il 
pensiero, ma abbiamo detto a Lui come famiglia universitaria che ci pare di aver maturato un diritto 
di più di fronte al mistero di Dio che trapassa la terra, come il vento che non lascia dormire la polvere. 
Davanti alla nostra povera umanità che non sa di vivere se non quando muore, il congedo da questo 
mondo è il momento della verità, della caduta delle maschere e dei nostri titoli umani. Un titolo solo 
non ci verrà mai sottratto: “figli di Dio”. Questo il bulbo della speranza cristiana, perché quando la 
morte ci passa accanto, ci concentriamo sulle poche cose che veramente contano nella vita, quelle che 
non passano e non deludono e sgonfiano le nostre questioni anguste. Apprendiamo che il valore di 
una persona non dipende dal tumulto che produce o dalla plaudente risonanza da cercare con calcolate 
furbizie, ma dal profumo che emana nella sua testimonianza. Occorrono persone eleganti nell’animo, 
liberi dal culto dell’immagine e dalla febbre della scena.  

La morte è come un nascere alla vita vera, dal momento che finisce la strada del ritorno. 
Quando qualcuno ci lascia, siamo sì orfani della sua presenza, ma orfani provvisori, noi tutti candidati 
alla vita eterna. Le loro assenze sono l’inizio di una misteriosa vicinanza, perché il vero limite non è 
la morte, ma appartenere o no all’unico Signore. E chi appartiene al Signore della Pasqua indovina la 
vita! Distaccarsi significa amare di più. Se i momenti condivisi sembrano amici che ci han fatto una 
breve visita, ci separa da loro soltanto un “muro d’ombra”. Le lacrime per la guerra e per i sofferti 
distacchi terreni al sole della risurrezione diventano una collana di perle di luce. Ricordiamoci: le 
mani crocifisse di Gesù non sono meno potenti di quando le aveva stese decise a calmare la furia del 
mare.  

“Speriamo contro ogni speranza”. Felice Pasqua! 
 

Don Giorgio Begni 
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ARMIDA BARELLI, MODELLO DI SANTITÀ LAICALE  

PER LA CHIESA DEL TERZO MILLENNIO 
 

Sarà proclamata Beata sabato 30 aprile 2022 nel Duomo di Milano  
 

 
Il lungo iter del processo di beatificazione di Armida Barelli è arrivato a una tappa 

fondamentale e il 30 aprile prossimo, a Milano, sarà proclamata Beata dopo il riconoscimento di un 
miracolo avvenuto, per sua intercessione, a favore di una donna di Prato, che è uscita illesa dalle 
conseguenze cliniche e fisiche di un terribile incidente.  

Questa data cade a settanta anni dalla morte di Armida (centoquaranta dalla sua nascita nel 
1882) e nella celebrazione del centenario dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Niente avviene 
a caso nei progetti di Dio. 

L’inserimento di Armida Barelli  tra i Beati segna un momento particolare per la Chiesa 
italiana (e non solo) perché viene proposto il modello di una santità laicale, la figura di una donna 
che ha influito nella storia italiana sia a livello ecclesiale che a livello sociale, accompagnando il 
cammino delle donne nei primi cinquant’anni del Novecento, quando le giovani iniziavano a 
sperimentare e desiderare una presenza nuova nella vita sociale, culturale, economica ed ecclesiale 
fino ad arrivare alla prima esperienza di voto attivo e passivo. 

Scrive di lei Giuseppe Lazzati come, in questi passaggi tra due secoli, Ida visse la sua esistenza 
umana e cristiana e:  

stette da protagonista sul crinale che separa[va] due stagioni della storia della Chiesa. Da un lato 
la stagione ottocentesca sostanzialmente estranea alla cultura del tempo e riluttante nel riconoscere 
al laicato, specie femminile, una funzione non meramente ausiliaria e subalterna, dall’altro l’epoca 
della progressiva maturazione da parte della Chiesa di un rapporto più aperto e fecondo con la 
cultura moderna e di una sensibilità più viva alle istanze di partecipazione del laicato cattolico che 
troverà coronamento nel Concilio Vaticano II3. 

Questa beatificazione è un’occasione, dunque, per ripensare anche oggi la presenza e l’opera 
dei laici e, in particolare, delle donne, che spesso, come è avvenuto per la memoria di Armida Barelli, 

 
3 G. LAZZATI, Parole introduttive ad Armida Barelli nella società italiana, Edizioni Opera della Regalità, 
Milano 1983, p. 16. 
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sono state marginalizzate nella storia della Chiesa e della società; eppure senza di loro spesso niente 
sarebbe stato lo stesso, “nulla sarebbe stato possibile”, come è stato titolato un recente libro dedicato 
proprio alla Barelli ed edito, con una grafica moderna, come un fumetto, per avvicinare tutti alla sua 
figura e alla sua opera4. 

Armida vive le contraddizioni e le speranze del suo tempo, le vive in una società complessa, 
tra due guerre mondiali; una società che relega ancora le donne soprattutto nell’ambito familiare e 
che offre loro, di fatto, come uniche possibilità l’essere spose o suore. 

A differenza dei fratelli maschi (uno ingegnere e uno medico), Armida e le sue sorelle, per 
esempio, pur appartenendo a una famiglia agiata, non accedono a studi accademici, ma sono preparate 
in un’ottima scuola svizzera per essere ciò che la società si attende da una donna dell’alta borghesia 
milanese del tempo.  

Ma il cuore inquieto di Armida, la sua passione per la vita, il suo istintivo pensare e sognare 
in grande, la sua determinazione… non si accontentano; cerca, spesso senza saperlo con chiarezza, 
qualcosa di più, di più profondo. 

 
Alla ricerca di sé 
Una inquietudine che la rende giovane anche oggi e la avvicina ai giovani, che desiderano 

vivere una vita piena. Una inquietudine salutare quella della giovane Ida, che la spinge a cercare, a 
mettersi, interiormente e fisicamente, in cammino.  

Armida non è nata santa, come afferma p. Gemelli nel suo ricordo di lei, lo è diventata.  
Con lei mi sembra che possiamo interpretare la santità in modo nuovo rispetto ai cliché più 

diffusi (non ha visioni, non ha estasi, non ama il dolore, non cerca le situazioni estreme…).  
Come tutti la Barelli ha doti-tendenze naturali che arricchiscono il suo essere, limiti e difetti. 

Nessuno nasce “neutro” e Dio parla non al di fuori, ma dentro la nostra vita di carne. (Lui che prima 
che fossimo formati nel seno materno ci conosceva e ci amava). 

Nella scuola di Menzingen, dove studia, si avvicina piano piano alla fede, grazie alla 
comprensione del cappellano che sa, per lei, andare oltre la rigidità delle regole e di una amica che le 
trasmette la grande fiducia nel Sacro Cuore. Sarà questa fiducia ad accompagnare tutta la sua vita, a 
darle la forza di superare le tante malattie e prove, a infonderle il coraggio di osare scelte davvero 
originali e costruzioni ardite. 

Inizia così un cammino dentro sé stessa, alla ricerca di quello che desidera, che vuole. Giovane 
studente si chiede cosa sarà di lei tra alcuni anni e alle compagne dichiara: «Sarò suora in Cina o 
madre di dieci figli tutti buoni».  

Armida non si sente appagata da ciò che la sua famiglia, non praticante e lontana dai valori 
religiosi vorrebbe per lei. In questo suo cammino grande importanza hanno le relazioni di amicizia e 
collaborazione, come era avvenuto nell’esperienza del collegio. 

Restando in ascolto, Ida compie un primo passo avvicinandosi ai poveri di Milano, che nei 
primi anni del Novecento erano molti; in particolare si dedica ai bambini per i quali lavora l’amica 
Rita Tonoli. 

Un incontro determinante è quello con il francescano Edoardo (Agostino) Gemelli: socialista, 
medico, scienziato che si era “improvvisamente e inspiegabilmente” convertito, diventando frate 
minore, suscitando derisione e domande.  

Un incontro che avvenne l’11 febbraio del 1910 e che cambierà la vita di entrambi, per sempre. 
Ida scopre un modo nuovo di rendere gloria a Dio e servirlo: quello del lavoro e dell’impegno nel 
mondo. Gemelli trova una collaboratrice straordinaria che darà il coraggio necessario a intraprenderle 

 
4 Cfr. G. ASCARI - P. VALENTINIS - T. FERRARIO, Armida Barelli. Nulla sarebbe stato possibile senza di lei, 
Franco Cosimo Panini, Modena 2021. 
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molte opere con la sua fede cristallina e le tesserà insieme. Un incontro che mostrerà una modalità 
nuova di vivere le relazioni anche nella Chiesa; relazioni alla pari. Padre Gemelli non sarà mai, infatti, 
il padre spirituale di Armida e lei compirà le sue scelte con libertà, senza sentirsi dipendente. 

Una maturità di relazioni che Ida trasmetterà alle giovani della Gioventù femminile le quali 
iniziano a collaborare con responsabilità direttamente con preti e vescovi, senza esserne schiacciate, 
consapevoli del compito loro affidato. La stessa Barelli terrà fronte a vescovi e preti che, per esempio, 
ritenevano non maturi i tempi per la fondazione della Gioventù femminile in alcune zone d’Italia. 
Obbediente, ma determinata e franca, mai cedevole, lo sarà anche con i tre pontefici con i quali 
collabora: Benedetto XV, Pio XI e Pio XII. 

 
In ascolto della storia  
Un aspetto innovativo è anche l’ascolto che la Barelli sperimenta nei confronti degli 

avvenimenti della storia del suo tempo.  
Durante la prima guerra mondiale promuove con p. Gemelli la consacrazione dei soldati al S. 

Cuore. Un’opera grandiosa che organizza per i militari presenti al fronte in tutti i luoghi di 
combattimento. 

Un modo questo che oggi, con sensibilità diversa, possiamo leggere anche come una richiesta 
di pace, la fine della guerra, la salvezza per chi cadeva e la consolazione per le famiglie che non ne 
avrebbero visto il ritorno. Ida stessa aveva sperimentato la pena per il padre che era morto senza 
tornare alla fede e per i fratelli che, lontani dalla Chiesa, potevano morire senza sacramenti. 

Quando il cardinal Ferrari di Milano le chiede di occuparsi della formazione delle giovani 
donne, Armida, spaventata, rifiuta con decisione. Alcuni giorni dopo torna dal cardinale per accettare 
l’incarico; le ha fatto cambiare idea la notizia che le giovani di una scuola milanese, tutte praticanti, 
non hanno il coraggio di ammetterlo davanti ai loro insegnanti. Si chiede: cosa ne sarà del domani, 
se le giovani oggi vivono da cristiane nell’intimo del loro cuore, ma non hanno il coraggio di 
testimoniare la loro fede?  

Così accogliendo i cambiamenti della storia accompagnò le donne italiane fino alla prima 
esperienza di voto quando finalmente fu loro concesso in Italia. Un ascolto della storia e di quelli che 
verranno indicati poi come “segni dei tempi”. 

Scrive di lei Maria Sticco, la sua prima biografa: 
Per la seconda volta nella sua vita la Barelli si trovò ad una svolta della storia, che proponeva un 
mutamento alla sua linea di pensiero e di azione. Come nel 1918, finita la prima guerra mondiale, 
si era staccata dalla mentalità e dalle abitudini della propria famiglia per organizzare e formare 
religiosamente le giovani cattoliche, così ora, dopo la seconda guerra mondiale, dovette rinunziare 
a posizioni e metodiche che aveva ritenuto solide, per orientarle tra correnti ideologiche insidiose 
e prepararle alla vita pubblica. Si aprì alle nuove esperienze serenamente, poiché la sua stella 
polare era il Regno di Dio5.  

In questo ascolto Ida intuisce anche che ai cattolici italiani manca una formazione accademica 
e accoglie il sogno di Giuseppe Toniolo: dare all’Italia una Università cattolica. Sarà lei a spronare p. 
Gemelli e a raccogliere quel primo famoso milione che servì da base per una delle opere più ardite 
che in quel tempo si realizzarono. 

 
Sorella maggiore 
Alle giovani Armida non propose solo parole, idee, ma fu per loro un modello, una guida, una 

sorella, la testimonianza vivente che era possibile vivere diversamente, con una piena consapevolezza 
di sé, con autostima e fiducia, con coraggio e franchezza. 

 
5 M. STICCO, Una donna fra due secoli, Edizioni O.R., Milano 1983, pp. 718-719.  
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In questo fu davvero Sorella maggiore. La fraternità che è al cuore della spiritualità 
francescana, Armida la incarna in uno stile femminile, nella costruzione di relazioni che unificano 
l’Italia e le diverse classi sociali. Scrive, infatti, sulla rivista dell’associazione: «Avanti insieme per 
Gesù. Tutte insieme, professoresse e analfabete, aristocratiche e contadine, studenti e operaie, maestre 
e impiegate, casalinghe e artigiane, siamo tutte una sola, bella, grande famiglia cristiana»6.  

Armida fu capace di superare ancestrali condizionamenti, di spingere le giovani fuori dalle 
mura domestiche, di formarle spiritualmente e socialmente, di dare loro consapevolezza di sé. 

Le strade d’Italia si riempirono di giovani, a piedi, in bicicletta, su carretti trainati da cavalli 
o asini, sui bus e sui treni; andavano, come si diceva allora, in propaganda, si sentivano cioè in 
missione-evangelizzatrici. In ogni caso le donne presero la parola e … si fecero sentire.  

Molte di loro si realizzarono nel lavoro, come spose e madri, come religiose, contemplative e 
missionarie, come sindaci e sindacaliste… Sono molte le vocazioni di ogni tipo che nacquero 
dall’esperienza della Gioventù femminile di Azione cattolica. La diversità fu un segno di libertà e di 
laicità. Armida non proponeva una strada uguale per tutte, ma uno stile di vita che ciascuna poteva 
incarnare con la sua originalità. 

Armida e le sue “sorelline” (come spesso le chiamava) seppero resistere unite anche negli anni 
del fascismo; allo scioglimento delle associazioni cattoliche seppero rispondere con arguzia e 
creatività. Quando l’Italia, sconvolta dalla seconda guerra mondiale, fu divisa e le comunicazioni tra 
nord e sud divennero quasi impossibili, l’organizzazione della G.F. seppe serrare le fila, tenere 
insieme, sentire ancora come forza personale il legame di fraternità che le univa intorno a un ideale. 

Ida aveva dato sempre fiducia alle giovani e loro risposero più di quanto si poteva immaginare! 
A queste giovani affidò anche il suo sogno missionario. Chiese, infatti, a Benedetto XV di 

affidare alla G.F. una missione in terra lontana e scelse la Cina. Qui i missionari si sentirono sostenuti 
dalla preghiera e dalle offerte delle giovani italiane; qui furono aiutate alcune donne a scegliere la 
vita religiosa sostenute da Armida. Ida non inviò delle persone dall’Italia, ma favorì e sostenne la 
nascita di un Istituto autoctono, fatto solo da donne cinesi che esiste ancora oggi, avendo superato, 
con fedeltà e coraggio, gli anni di persecuzione della storia cinese recente.  

 
La scelta di vita 
Armida vive un lungo travaglio vocazionale. La sua strada non è chiara. Presa dall’apostolato, 

ogni tanto ritorna con il cuore al desiderio di una vita contemplativa. Spinta dalla famiglia al 
matrimonio si chiede se non sia questa la scelta giusta.  

Ancora una volta le relazioni le indicano la strada. Chiamata da Benedetto XV a fare dell’Italia 
la sua missione, Armida accoglie l’intuizione di Gemelli di una vita consacrata a Dio nel mondo.  

Sarà nell’ascolto delle giovani della G.F., del loro desiderio di vivere l’apostolato nel mondo, 
pienamente consacrate a Dio, che nel 1919 darà vita, insieme a Gemelli e ad altre giovani, a quello 
che ancor oggi è l’Istituto secolare delle Missionarie della Regalità di Cristo. 

Un’idea nuova di consacrazione che rivela anche la maturità spirituale di un cammino di 
donne che sanno vivere con responsabilità personale, senza tutele e con autonomia la propria vita. 

Una presenza nuova nella Chiesa, che Armida sente come la sua casa, che ama con tutta sé 
stessa e, che proprio per questo, sogna come segno di amore e di luce nel mondo che lei dice 
“scristianizzato”. 

Una scelta che diventa per lei il cuore, l’unità e il senso di tutta una vita di laica consacrata. 
Nonostante le molte opere, il suo infaticabile spendersi per il Regno, Armida, infatti, non ha una 
salute di ferro. Dopo varie malattie, a sessant’otto anni si ammala di una paralisi bulbare che le toglie 
la voce e poi la immobilizza quasi completamente. Il 15 agosto del 1952 muore a Marzio. La sua voce 

 
6 A. BARELLI, Squilli di resurrezione, 15 gennaio 1923, in M. STICCO, Una donna fra due secoli, p. 272.  
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è offerta per la Facoltà di medicina della Cattolica (l’attuale Policlinico Gemelli). La sera prima ha 
discusso con p. Gemelli diverse questioni urgenti, scrivendo con mano tremante le sue risposte su una 
lavagnetta. 

Muore così, affidata al Sacro Cuore, circondata da amici, lavorando per quelle opere che sono 
e restano il segno di una presenza nella società, nella storia, nella Chiesa. Tutte ancora esistenti! 

 
Una santità attuale 
Cosa dice a noi questa donna grande e umanissima?  
Credo che la sua prima eredità sia un messaggio di fede. Avere fede significa fidarsi di Dio 

sempre; scoprirlo come amore infinito che ci avvolge e ci guida (Sacro Cuore); non temere niente per 
amore suo e avere il coraggio di osare il futuro, sognando in grande. Bisogna prendere sul serio la 
fede! Una fede che non può rimanere nel segreto del cuore, ma deve diventare azione, impegno, vita 
vissuta e testimoniata. Una fede che opera nel mondo perché il Regno di Dio venga, perché siano 
accompagnati e sostenuti i germi di bene che lo Spirito semina lungo il corso della storia. Una fede 
che sia capace di “smuovere le montagne” del “si è sempre fatto così”. 

Il secondo messaggio è vivere la fraternità, (come ormai ci ricorda papa Francesco nella 
Fratelli tutti). Tutti figli dello stesso Padre, appartenenti ad una umanità comune. Le differenze sono 
secondarie rispetto a questa grande realtà e appartenenza. Un messaggio urgente che riguarda la nostra 
società sempre più individualista, meno solidale, meno capace di farsi prossima, di accogliere il grido 
di chi soffre ed è nel bisogno, di comprendere che solo nella diversità si genera la vita. Un messaggio 
anche per le donne di oggi che, spesso, non si sentono unite tra loro, rischiando il silenzio impotente 
di fronte alle tante violenze che ancora le sconvolgono, le tante ingiustizie che subiscono. Dalla 
fraternità, come per Armida, sgorga limpida la fiducia negli altri, nei giovani in particolare. 

Il terzo messaggio credo ci riguardi come uomini e donne credenti. Amare la Chiesa significa 
sentirsene parte in modo adulto e responsabile. Questa nostra madre Chiesa, la comunità dei discepoli 
di Gesù, ha bisogno del contributo di un laicato consapevole, preparato, appassionato per poter essere 
quella Chiesa sinodale che il papa afferma debba essere la Chiesa del terzo millennio e che Armida 
ha anticipato profeticamente nell’imparare a lavorare insieme: clero e laici, uomini e donne, giovani 
e anziani, persone di culture e paesi diversi, nel rispetto reciproco e nell’ascolto attivo di ciò che lo 
Spirito dice alla Chiesa. 
 

Barbara Pandolfi 
Vice-postulatrice per la Causa di Beatificazione di Armida Barelli 

Docente di teologia sistematica  
presso l'Istituto superiore di Scienze religiose della Toscana 

 
 
 
 

COVID-19 IN UCSC: UNA SVOLTA EPOCALE  
NELL’ATTIVITÀ DEL CENTRO SANITARIO 

 
 
Il 2020 ha rappresentato una svolta epocale nell’attività del Centro sanitario. Fino ad allora la 

Medicina del lavoro, rappresentata da me e dalla mia assistente signora Francesca Morandi, si era 
occupata della gestione di tutti gli obblighi previsti dal D.Lvo 81/2008 convocazioni ed effettuazioni 
visite mediche preventive e periodiche, per assenza superiore a 60 giorni e su richiesta sia del 
dipendente che del Medico Competente, sopralluoghi degli ambienti di lavoro, riunioni periodiche e 
attività di formazione. 
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L’arrivo della pandemia ha provocato un cambio sia nell’impegno profuso che nel tempo 
dedicato a risolvere i compiti affidatici affrontati giornalmente e che tuttora sussistono anche se 
notevolmente diminuiti nell’ultimo mese. 

Cerco di riassumere sinteticamente quanto fatto:  
Reportistica e tracciamento dei casi Covid in UCSC e in Educatt  

Proseguita giornalmente da settembre 2020. Per fornire questi dati aggiornati, vengono 
registrati quotidianamente i casi segnalati da più fonti, tracciati (contattati telefonicamente per 
approfondimenti: sintomi, contatti stretti in UC, indicazioni ricevute da ATS), seguiti nel tempo fino 
alla conclusione della negativizzazione (se necessario, si procede a prenotazione di Tampone 
Aziendale). Quotidianamente viene compilata una tabella che viene inviata alla Funzione Sistema 
controlli interni e auditing e alla Funzione Risorse Umane di UCSC. La FRU inserisce i dati di rientro 
da malattia e, in conclusione, il tutto viene inviato alla Direzione Generale e al Rettore che 
comunicano al MIUR.  
Gestione soggetti fragili  

Le persone con patologie, che rientrassero nelle categorie dei soggetti fragili, hanno 
comunicato la loro situazione clinica al Medico competente che ha preso le decisioni nei loro 
confronti, comunicandole alle Risorse Umane e alla Direzione di sede, al fine di tutelare la loro salute 
e modulando successivamente il loro rientro in Ateneo. L’attenzione nei loro confronti perdura tuttora 
fino alla fine dello stato di emergenza. 
Campagna vaccinazioni covid 2020 

Il Medico Competente è stato collettore tra Pio Albergo Trivulzio e Funzione Risorse Umane 
nell’inoltrare gli elenchi richiesti. Inevitabilmente è diventato punto di riferimento per la risoluzione 
delle molteplici problematiche insorte, sia da parte del PTA che da parte della popolazione 
universitaria. Questo sia nella fase della somministrazione della prima dose che per la seconda dose.  
Screening sierologici personale Educatt  

A seguito del ricevimento delle adesioni da parte della Direzione Educatt, si è provveduto ad 
organizzare e convocare il personale coinvolto per l’esecuzione di esame sierologico. Una prima 
tranche è avvenuta a dicembre 2020 e una seconda a febbraio 2021.  
Screening Scuola di Archeologia 

Nel 2021, per consentire gli scavi della Scuola di archeologia, abbiamo sottoposto tutti i 
partecipanti (circa 40 persone) a tampone pre-partenza scavo e a tampone di controllo al cambio del 
turno (questo secondo tampone è stato eseguito sul luogo dello scavo). 
Obbligo vaccinazione covid 2021  

La Medicina del lavoro ha provveduto a supportare le risorse umane nella segnalazione dei 
soggetti esenti dall’obbligo vaccinale  

 
Franco Saporiti 

Medico del lavoro 
 
 
 

LE IMMAGINI DEI COLLEGHI CHE HANNO RICEVUTO  
LA MEDAGLIA PER IL PENSIONAMENTO  

 
 
Lunedì 13 dicembre 2021 presso la Cripta Aula Magna ha avuto luogo la cerimonia di 
consegna della medaglia ai colleghi che sono andati in pensione negli anni 2020 e 2021. 
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Come di consueto pubblichichiamo l’elenco dei colleghi e due immagini della cerimonia 
fornite dai Servizi per la Comunicazione, Centro Produzione Multimediale (credits Nanni 
Fontana|Università Cattolica). 
 
ELENCO PENSIONATI 2020 
 
Sede di Milano 
BEZZE Lucio RABELLOTTI Daniele 
BUTTABONI Fabio Giuseppe REPOSSINI Silvana 
CATTANEO Paola ROVESCALLI Riccardo 
D'ESTE Liana SARDI Sonia 
FANTONI Franco SCOTTI Giuliana 
FELISI Attilio SIVIERO Antonio 
PROTOMASTRO Giuseppe URBANSKA Danuta Kazimiera 
PUGGIONI Luciano VILLA Roberto Giuseppe 
 
Sede di Brescia 
ROCCA Mario 
 
Sede di Piacenza/Cremona 
DERNINI Rita Morena 
SILVA Carmen 
VARACCA Mauro 
 
 
ELENCO PENSIONATI 2021 
 
Sede di Milano 
BACCHETTA Giustino MOLTANI Claudio 
BENEDETTI Marina SANSOVINI Patrizia 
BRIOSCHI Oriella SCAGLIA Rosella 
CARZANIGA Marco TERMINIO Angela 
COMINI Francesco Giovanni TORMEN Ubaldo 
CONTESSI Angela Maria TOSI Alberto 
CREMONESI Paola Cristina VINCITORIO Nicola 
MARCARINI Roberto VOLONTE’ Maria Grazia 
 
 
Sede di Brescia 
LORINI Pierluigi SIGNORINI Gabriele 
RUBAGOTTI Dario TAVOLDINI Fabio 
 
 
Sede di Piacenza 
CASALINI Costanza SOLARI Laura 
REZZOAGLI Luciana SUBACCHI Giovanni 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 

NOTIZIE DAL CONSIGLIO 
 

Con questo numero del Notiziario il Consiglio dell’Associazione di Assistenza e Solidarietà 
fra il Personale dell’Università Cattolica (A.A.S.P.U.C.) delle sedi di Milano, Brescia, Piacenza e 
Cremona vuole riprendere a informare tutta la comunità dei lettori sulle iniziative intraprese 
dall’Associazione ripartendo da alcuni cenni storici. 

L’A.A.S.P.U.C. – nata nel 1945 come Mutua Interna per sostenere economicamente i 
dipendenti dell’Ateneo particolarmente colpiti dalla guerra – voleva e vuole essere l’espressione dei 
sentimenti di carità fra quanti lavorano in Università Cattolica; vuole manifestare, estrinsecandola,  
la gioia di una comunità che si riallaccia alla Chiesa delle origini quando “la moltitudine dei credenti 
aveva un cuore solo e un’anima sola e …ogni cosa era fra loro comune…, perché quanti possedevano 
campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e… poi veniva distribuito 
a ciascuno secondo il bisogno (Atti degli Apostoli – 4, 32; 34-35). 

L’Associazione, ricordando il messaggio evangelico di rispetto e amore verso chi è indigente, 
animata da questo intento e dal motivo per cui è stata istituita non ha fini di lucro ma persegue, come 
fine assoluto, lo sviluppo e il consolidamento dello spirito di solidarietà e fraternità tra il personale 
tecnico amministrativo dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. 
Sulla base di queste finalità, l’Associazione opera nel seguente modo: 

• eroga aiuti finanziari al personale ad essa aderente 
• stanzia prestiti, contributi, rimborsi  
• sviluppa iniziative culturali, sportive, ricreative 
• sollecita lo svolgimento della vita associativa 

Per conseguire queste finalità, l’Associazione si avvale di trattenute mensili ai soci nella 
misura dello 0,50% sullo stipendio lordo oltre che di altri fondi (fondi stanziati dall’Ateneo, eventuali 
elargizioni di benefattori, eventuali interessi maturati ed eventuali altri proventi). 

La “missione di assistenza e solidarietà” dell’AASPUC, dunque, si basa sulla generosità dei 
suoi soci, che sono nello stesso tempo benefattori e amici!  

L’Associazione si è dotata di un proprio sito web, raggiungibile all’indirizzo web 
https://www.aaspuc.it. Nel sito, liberamente consultabili, si possono trovare lo Statuto e il 
Regolamento dell’Associazione - che approfondiscono quanto sopra solo accennato - oltre che la 
collezione completa dei Notiziari finora pubblicati in formato pdf e, per i soli Associati, la modulistica 
da utilizzarsi con le modalità previste dal regolamento.  

A.S.S.P.U.C., grazie alla generosità dei propri soci che destinano una quota parte del loro 
stipendio mensile all’Associazione e al sostegno economico che ogni anno Università Cattolica 
elargisce, eroga annualmente significativi contributi aiutando direttamente i propri soci che si trovano 
in difficoltà economiche o in occasione di nascite di figli, morte di familiari, spese sanitarie 
(odontoiatriche e oculistiche), acquisto di libri di testo per i figli, attività sportive e turistiche. 

Nella tabella seguente si riporta un riepilogo degli interventi effettuati nel periodo 1 novembre 
2021 – 1 marzo 2022: 
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Fabrizio Bergamo 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 

Il 12 gennaio scorso abbiamo appreso con profonda tristezza la notizia della morte della 
collega ALESSANDRA RIZZI, 48 anni. Era stata assunta in università nel 2001 ed era in servizio 
presso la Funzione Gestione Carriera e Servizi agli Studenti - Segreteria Gestione Carriera e Servizi 
agli Studenti. 

Alessandra lascia il marito Paolo, le figlie Elisa e Chiara, i genitori e i fratelli; è stata attiva e 
conosciuta da tanti nella Comunità Pastorale Pentecoste a Cesano Maderno, dove abitava. 

Ricordiamola al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sentite condoglianze. 
 

 

Tipologia intervento N. interventi Importo erogato
Contributi morte 7 3.760,00 €
Contributi nascite 4 1.600,00 €
Contributi per:
 - spese odontoiatriche
 - spese oculistiche
 - libri di testo

206 26.190,66 €

Prestiti ordinari 3 4.800,00 €
Prestiti straordinari 1 2.240,00 €
Prestito prima casa 2 10.880,00 €
Aiuto ai colleghi 2 3.760,00 €

53.230,66 €Totale importo erogato

Contributi, prestiti e aiuti ai colleghi erogati nel 
periodo:

1 novembre 2021 - 28 febbraio 2022 
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Per gentile concessione, pubblichiamo l’articolo apparso il 15/1/2021 sul Cittadino – Edizione valle 
del Seveso a firma di C. Mac. 

 
ALE E QUELLA FRASE CONSUETA: “COME POSSO DIRE DI NO?”  

GENEROSA E SOLARE SENZA RISERVE 
 

Donna, madre, moglie, dedita al volontariato, appassionata di sport, la vita piena di Alessandra 
Rizzi, per tutti Ale, si è spenta la mattina di mercoledì 12 gennaio a 48 anni all’Istituto nazionale dei 
Tumori di Milano. Per dodici anni ha combattuto il cancro. Uno stato di salute che lei aveva 
trasformato con una forza d’animo incredibile nello sprone a vivere più intensamente, ad esempio 
correndo e diventando Pink Ambassador della Fondazione Umberto Veronesi.  

Aveva coinvolto amiche, conoscenti in mezze maratone e manifestazioni sulla distanza di 10 
chilometri, finalizzate a raccogliere fondi per 
la ricerca contro il cancro. Alessandra (a 
fianco nel 2015 al traguardo della Mezza 
maratona di Valencia, Spagna) ha sempre 
vissuto alla Sacra Famiglia, è stata volontaria 
in parrocchia come catechista e componente 
del consiglio parrocchiale. Sposata con Paolo 
Colombo, dalla loro unione sono nate Elisa e 
Chiara, oggi hanno 16 e 13 anni. Da tempo era 
impiegata all’università Cattolica di Milano. 
Di lei traccia un ricordo la storica amica 
Daniela Copreni. 

“I nostri genitori sono amici, ci 
conosciamo da sempre. Di Ale ho in mente 
soprattutto una frase quando qualcuno le 
chiedeva del suo stato di salute, anche quando 
la malattia negli ultimi due anni si era fatta 
aggressiva, lei rispondeva sempre “Va tutto 
bene”. Le due amiche hanno condiviso tante 
cose. “Le nostre figlie hanno praticamente la 
stessa età, l’ho sempre seguita nella corsa e 10 
anni fa lei aveva seguito me iscrivendosi 
all’Atletica Cesano Maderno. Ale amava 
tantissimo la montagna, in particolare sciare, e poi viaggiare. Dopo la scoperta della malattia era stata 
negli Stati Uniti”. 

I funerali saranno celebrati oggi, sabato 15 gennaio, alle 10 nella Chiesa parrocchiale di Santo 
Stefano. Come da volontà di Alessandra l’omelia doveva essere di don Simone Sormani, responsabile 
della pastorale giovanile della comunità Pentecoste. Don Simone ha il Covid-19, è costretto a casa, il 
suo scritto sarà letto da un altro sacerdote. Lo abbiamo raggiunto telefonicamente e ci ha dato un 
bellissimo ricordo di Alessandra “Come posso dire di no?” È la risposta che dava sempre quando le 
si chiedeva aiuto. L’ho conosciuta sei anni fa, all’oratorio don Bosco. Era una catechista dei bambini 
delle elementari. Si era anche resa disponibile ad accompagnare i ragazzi durante le vacanze estive.”. 

Don Simone ci regala tre parole “Serena, lucida ed energica, lei era così”. Alessandra era 
cugina per parte di madre dei fratelli Paolo e Dario Disarò. 
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Per gentile concessione, pubblichiamo l’articolo apparso il 18/1/2021 sul Giornale di Seregno. 
 

FEDE IN DIO, AMORE E ALTRUISMO, ECCO LA PREZIOSA EREDITA’ DI ALE 
In guerra dal 2010 contro il cancro, Alessandra Rizzi è morta mercoledì  

all’Istituto nazionale dei tumori di Milano 
 

Ha perso la terza battaglia contro il tumore, la più estenuante dopo quelle combattute nel 2010 
e nel 2017. “Ma la guerra l’ha vinta lei” dice il marito Paolo Colombo. Alessandra Rizzi, per tutti 
Ale, è morta mercoledì all’Istituto dei tumori di Milano, dove era in cura. Aveva 48 anni. Casa alla 
Sacra Famiglia, mamma di Elisa, 16 anni, e Chiara, che proprio mercoledì aveva compiuto 13 anni, 
lavorava nella direzione didattica dell’università Cattolica di Milano, dove si era laureata, ed era 
impegnata all’oratorio Don Bosco come catechista  Una vita con intensità e in pienezza, Alessandra 
lascia un’eredità preziosa a chi ha avuto il privilegio di starle accanto: “Tutta la sua esistenza è stata 
una testimonianza di fede nel Signore, di amore e di altruismo, e questi valori non finiscono con lei” 
ha commentato il marito al termine del funerale sabato mattina, in una chiesa di Santo Stefano che 
non è riuscita a contenere tutti. 

Alessandra ha vinto la guerra “perché ha beffato il male, guardandolo in faccia e affrontandolo 
con il sorriso e la sua serenità esemplare – ha spiegato Paolo – ha vinto perché quando la malattia 
picchiava duro, lei ne sminuiva gli effetti, concentrandosi su ciò che comunque riusciva a fare. Ha 
vinto perché ha vissuto ogni mese, ogni giorno, come se fossero gli ultimi.” Donna solare, positiva, 
piena di energia, amava tantissimo la montagna, in particolare sciare, e poi viaggiare: nel 2019, l’anno 
della terza ricomparsa del tumore, era stata persino negli Stati Uniti. Per don Simone Sormani, che il 
26 dicembre, andato a trovarla in ospedale su suo invito ne aveva raccolto “la fede, le lodi e la sintesi 
della vita” la 48enne lascia un’eredità che può essere condensata in quattro C: “Quella di croce, del 
Dio che ci abbraccia dentro il dolore e le fatiche; quella di cuore, che metteva in tutto ciò che faceva; 
quella di chiarezza, di idee consapevoli, perché mai disperse nell’affannosa ricerca di risposte che 
non ci sono, ma sempre impegnata ad accogliere la proposta dell’abbraccio di Cristo”. E ancora, 
quella di costanza, perché non ha mai gettato la spugna, non si è mai arresa. “Una C che deriva da 
un’altra C, quella di condivisione: solo dentro una bella, serena e franca condivisione Alessandra ha 
trovato la costanza di vivere le fatiche e le prove. 

Costretto a casa dal Covid-19, don Simone ha affidato a don Angelo Valera l’omelia costruita 
insieme ad Alessandra che, “serena e lucida” fino alla fine, ha voluto lasciare un messaggio a tutti 
quelli che la conoscevano. Una serenità contagiosa, la sua. ”E’ la serenità che si può trovare solo nel 
momento in cui si mette da parte l’ansia di una risposta per accogliere la bellezza di una proposta: la 
compagnia di Dio”, ha detto ancora don Simone nella sua omelia. La cesanese aveva raccontato 
questo passaggio cruciale in una video-testimonianza di sei anni fa, quando era stata scelta per 
diventare Pink Ambassador della Fondazione Umberto Veronesi e aveva corso la Mezza maratona di 
Valencia, in Spagna. Tesserata dell’Atletica Cesano, aveva spiegato di aver iniziato a correre per 
sfogare la rabbia e buttare fuori i perché, dopo aver scoperto, per caso, il tumore al seno. “Mi 
sembrava di aver subito un’ingiustizia” confidava davanti alla telecamera. Ma poi la malattia le aveva 
insegnato “a dare la misura giusta alle cose” e la sua prospettiva era cambiata. Perché se in cancro 
può segnare nel profondo, la vita è sempre lì, da vivere in pienezza, tessendo relazioni come lei sapeva 
fare benissimo, premurosa fino all’ultimo con l’amato marito, le loro splendide ragazze, mamma 
Maria Grazia e papà Nino, i fratelli Davide ed Emanuele, le tane, tantissime amiche. Ma anche con i 
bambini della catechesi, che ha seguito con dedizione finchè ha potuto, affidandoli poi a una cara 
amica. ”Da vera figlia di Dio” per dirla con don Simone. 
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Ci è giunta notizia che il 31 gennaio è mancato il nostro collega pensionato ANTONIO 
VIGORELLI di anni 84. 

Ha lavorato in Università dal maggio 1953 all'agosto del 1995, prima in Rettorato, poi in 
Biblioteca e infine in Direzione Amministrativa. 

Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla moglie Maria Rita, che è stata nostra collega, e a 
tutta la famiglia le più sincere condoglianze. 

 

 
 
 
Il 27 febbraio abbiamo appreso che è mancato il dott. RUGGERO ORFEI di anni 92; laureato 

in UC nel 1955, ha collaborato con Padre Gemelli e il Dott. Brasca. 
E’ stato Direttore della Biblioteca fino al 1968 per poi passare alla direzione di un giornale a 

Roma. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le più sincere condoglianze. 
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Il 16 marzo ci è giunta la notizia che è mancata la pensionata MARIUCCIA TAGLIAFERRI 
di anni 90. E' stata governante presso gli alberghi del Centro Studi Maria Immacolata della Mendola, 
alla Domus Nostra e infine come cassiera al bar. Era in pensione dal 1982. 

Ricordiamola al Signore. 
 

 
 

 
Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 

a Lui le loro famiglie. 
 
 

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
 

Il 4 ottobre scorso da Milano ci ha scritto MARISA BRAMBILLA: Al Consiglio direttivo, ho 
ricevuto con gioia i vostri affettuosi auguri per i miei 87 anni. Vi ringrazio moltissimo perché fa bene 
al cuore sentirmi ricordata. Il mio ricordo per gli anni vissuti in università è sempre vivo perché sono 
stati un grosso dono per la mia vita, per le amicizie e le relazioni. Grazie di cuore, vi auguro ogni 
bene. N.B. Grazie Luisangelo per il tuo impegno. 

Da Piacenza ci è giunta una cartolina che ritrae piazza Cavalli, l’ha inviata MARIA LUISA 
PAGANELLI che scrive: Grazie di cuore con un po’ di ritardo a tutto il Consiglio dell’Associazione 
Piero Panighi per gli auguri per il mio compleanno. Un saluto a tutti. 

Il 29 novembre da Belgioioso (PV) ci è arrivato il biglietto di LUIGI BONARDI: Ciao 
Colombini, grazie a tutti voi per gli auguri di buon compleanno anche se un po’ in ritardo. Vi scrivo 
solo ora perché sono stato operato di cataratta; ora sto bene, auguro a tutti buone feste. Saluti a 
tutti. 

Infine da Lungavilla ((PV) il 4 dicembre CARLO GRUGNI ci scrive: Ringrazio l’amico 
Colombini che a nome dell’Associazione Panighi (unitamente al suo cordiale pensiero) ha inviato 
gli auguri molto graditi che ho ricevuto per i miei 88 anni compiuti. Ricordando con soddisfazione 
la mia esperienza in Cattolica e tutti coloro che mi hanno conosciuto, porgo i miei più cordiali saluti. 
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COMUNICAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE PANIGHI  

AI COLLEGHI IN PENSIONE 
 

L’Associazione “Panighi” rinnova l’invito ai colleghi pensionati affinché comunichino 
l’indirizzo, il numero telefonico e l'indirizzo mail sia a mezzo posta che per mail a 
asspanighi.milano@gmail.com.  

In questo modo i colleghi in pensione potranno ricevere più celermente le informazioni 
relative alle attività dell'Associazione e della nostra università. 

L’Associazione chiede altresì la vostra collaborazione affinché coloro che sono a 
conoscenza di qualche variazione riguardante altri colleghi comunichino i nuovi dati sempre 
con le stesse modalità. 

L’Associazione Panighi ringrazia per la collaborazione. 
 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

DA 30 ANNI CI MANCHI PADRE DAVIDE! 
 
 

Sono trascorsi 30 anni da quando, nel mattino di giovedì 6 febbraio 1992, padre Davide Maria 
Turoldo (Giuseppe al secolo) nato a Coderno il 22 novembre 1916, frate dell’Ordine dei Servi di 
Santa Maria, ha attraversato la soglia misteriosa che separa la vita dalla morte, introducendo la sua 
anima complessa e fedele nella vita dell’eterno Amore. 

Operavo allora a Milano, in Università Cattolica, e 
subito raggiunsi la Basilica di San Carlo al Corso, sede 
milanese dell'Ordine dei Servi. In una cappella, vidi padre 
Davide composto in una semplice bara: il profilo sereno del 
suo volto, con quella specie di “sigillo” degli occhiali sul 
naso, commuoveva gli astanti.   

Vestito dell’abito di panno nero dei Servi di Maria, 
con le mani intrecciate alla corona del rosario, quello della 
Madonna Addolorata, formato di sette poste di sette 
avemaria, ricordava monaci d’altri tempi e il pensiero 
correva all’iconografia del trapasso di qualcuno dei 
medievali Sette Santi Fondatori dell’Ordine. 

Ricordare padre Davide, mi rammenta padre 
Camillo De Piáz mio compaesano, un grande intellettuale 
lombardo, aperto e critico amico e consigliere del poeta e 
confratello Davide Maria Turoldo con il quale formò un binomio inscindibile. 

Non voglio ripetere quanto di ben noto è stato raccolto nell'antologia della critica che ha detto 
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del Turoldo poeta e scrittore, del padre Davide frate e sacerdote fedele all'Ordine e alla Chiesa, che si 
sentiva partecipe dell’affermazione di Paolo VI: la fedeltà mette in conto che il faut souffrir pour 
l’Église [è necessario soffrire per la Chiesa] e, spesso, anche par l’Église [a causa della Chiesa]. E 
questo, quasi, divenne il motto del suo vivere la Chiesa: in un amore profondo, sempre in fedeltà 
critica talora dolorante, sentendo il suo ministero di sacerdote nella Chiesa Cattolica Romana e di 
frate che rompe la quiete dei conventi del suo Ordine. Cercherò di ricordare questo frate, come uomo 
di fede, uomo di Dio, amico di tutti gli uomini (così il card. Carlo Maria Martini nel discorso 
esequiale), un fratello, un amico che tanto mi ha dato, che ha segnato la via di ricerca e di vita a me e 
a tante persone: credenti e non credenti, cólti o “rudi”. 

Mi sembra di aver inteso allora, un estremo monito, dopo i necrologi e le commemorazioni 
che, in quei giorni, tanti amici e “signori della parola” scritta e parlata, hanno fatto di lui. Ancora mi 
commuove, pensare a come si è accomiatato da noi con quell'ultima messa in diretta televisiva dal 
letto dell'ospedale. 

Mi aiuta a completare il ricordo la splendida biografia di Mariangela Maraviglia (David Maria 
Turoldo: la vita, la testimonianza (1916-1992), Brescia: Morcelliana, marzo 2016). Come ignorare le 
mirabili interrogazioni spirituali proposte dall’immagine di un cristianesimo di frontiera: Camillo De 
Piáz, Davide Turoldo, Primo Mazzolari, Abramo Levi, Giovanni Vannucci, Nazareno Fabbretti, 
Michele Do, Umberto Vivarelli, Divo Barsotti, Ernesto Balducci, l’abate Escarrè di Montserrat; senza 
dimenticare i tanti laici come Luigi Santucci, Gustavo Bontadini, Mario Apollonio, Giuseppe Lazzati, 
Peppino Ricca e Lucia Pigni Maccia partecipi fin dal 1952 dell’esperienza “Corsia dei Servi” a 
Milano, il giudice Gian Paolo Meucci, Carlo Bo e i poeti come Elio Vittorini, Vittorio Sereni, Carlo 
Betocchi, Luciano Erba, Franco Fortini, Alda Merini? 

La strada di padre Davide Turoldo è stata lunga e faticosa, a volte addirittura dolorosa, ma 
sempre gagliarda e polemica, sorretta da tanta amicizia nata da itinerari diversi fondati, volta a volta, 
su forti sentimenti democratici, su uno spiccato amore per la libertà. La sua convinzione sull’eterno 
vero dell'amicizia, l’ho sentita e goduta personalmente nel momento della difficoltà, del bisogno di 
qualcuno che a te si interessasse attivamente e gratuitamente. 

E la memoria abbraccia l’esperienza che ha dato una svolta alla mia maturazione umana, alla 
mia formazione culturale e cristiana. Un tempo in cui ho imparato a guardare più lontano e più avanti. 

Grazie a lui ho partecipato alla nascita della Casa di Emmaus a Fontanella di Sotto il Monte 
Giovanni XXIII. Ho vissuto in quel centro di spiritualità e cultura; ho scoperto le difficoltà e i 
problemi del post-Concilio; sono entrato in contatto con personaggi carismatici, i pionieri al pari di 
Davide e Camillo, che prima lottavano e speravano in un duc in altum della barca della Chiesa e che 
operavano per attuare l’importante svolta del Concilio Ecumenico. 
 

 Giuseppe Garbellini 
 
 
In appendice aggiungiamo questa poesia che sembra conclusione di una vita alla luce del cuore, 
nell'amore dell'uomo, nell'urlo contratto verso Cristo: 
 
Ma quando da morte 
Ma quando da morte passerò alla vita, 
sento già che dovrò darti ragione, Signore, 
e come un punto sarà nella memoria 
questo mare di giorni. 
 Allora avrò capito come belli 
erano i salmi della sera; 
e quanta rugiada spargevi 
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con delicate mani, la notte, nei prati, 
non visto. Mi ricorderò del lichene 
che un giorno avevi fatto nascere 
sul muro diroccato del Convento, 
e sarà come un albero immenso 
a coprire le macerie. Allora 
riudirò la dolcezza degli squilli mattutini 
per cui tanta malinconia sentii 
ad ogni incontro con la luce; 
allora saprò la pazienza 
con cui m’attendevi, a quanto 
mi preparavi, con amore, alle nozze. 
 
padre David Maria Turoldo 
 
 
 
 
 

LA DATA DI PASQUA 
 
 

Come si sa, la Pasqua di Resurrezione è una festa “mobile”, ovvero cambia da un anno 
all'altro. Ma con quale criterio? E come si calcola? 

La questione sul metodo di calcolo della data di Pasqua fu molto dibattuta all'interno della 
Chiesa, soprattutto prima, ma anche dopo il primo Concilio di Nicea (anno 325), il quale stabilì 
definitivamente che la solennità della Pasqua di Resurrezione sarebbe stata celebrata nella domenica 
seguente il primo plenilunio di primavera. 

In quel periodo la data ufficiale dell'inizio della primavera (equinozio) fu spostata dal 25 
marzo al 21 marzo, poiché, a causa delle imprecisioni del calendario giuliano, si erano accumulati a 
quell'epoca quasi quattro giorni di ritardo rispetto al tempo di Giulio Cesare.  

Per questo la data di Pasqua è compresa tra il 22 marzo e il 25 aprile (inclusi). Infatti, se 
proprio il 21 marzo è di luna piena, e questo giorno è sabato, sarà Pasqua il giorno dopo (22 marzo); 
se invece è domenica, il giorno di Pasqua sarà la domenica successiva (28 marzo). All'estremo 
opposto, se il 20 marzo c'è il plenilunio, quello successivo (di primavera) si verificherà il 18 aprile; e 
se questo giorno fosse per caso una domenica, la Pasqua cadrebbe la domenica successiva, cioè il 25 
aprile. 

All'interno di questo periodo, le date di Pasqua più ricorrenti, tra gli anni 1900 e il 2100, sono: 

- il 31 marzo (negli anni 1907, 1918, 1929, 1991, 2002, 2013, 2024, 2086, 2097); 
- il 12 aprile (negli anni 1903, 1914, 1925, 1936, 1998, 2009, 2020, 2093, 2099); 
- il 15 aprile (negli anni 1900, 1906, 1979, 1990, 2001, 2063, 2074, 2085, 2096). 

Le date meno ricorrenti, invece, si trovano agli estremi del periodo: 

- l'ultima volta il 22 marzo fu nel 1818, la prossima nel 2285; 
- l'ultima volta il 23 marzo fu nel 2008, la prossima nel 2160; 
- l'ultima volta il 24 aprile fu nel 2011, la prossima nel 2095; 
- l'ultima volta il 25 aprile fu nel 1943, la prossima nel 2038, ma sarà l'ultima in questo secolo. 

Che rapporto c'è la data della Pasqua cattolica e le date della Pasqua ebraica e ortodossa? 
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La Pasqua ebraica viene celebrata dal tramonto del giorno 14 del mese di Nisan del calendario 
ebraico e per i successivi otto giorni. Il mese di Nisan cade sempre in primavera, in base ai metodi di 
calcolo del calendario stabiliti da Mosè Maimonide nel XII secolo. Poiché il primo giorno di ogni 
mese ebraico coincide con il novilunio, tra il 14 e il 15 di Nisan avviene il plenilunio, generalmente 
(non sempre) la prima luna piena di primavera. 

Dalla data della Pasqua ebraica è derivata la data della Pasqua cristiana, in quanto il giorno in 
cui morì Gesù (Venerdì Santo) era il giorno al tramonto del quale aveva inizio la Pasqua ebraica, e 
dunque il giorno della Resurrezione doveva essere la domenica successiva al 14 di Nisan. Questo il 
motivo per cui il primo Concilio di Nicea stabilì che la Pasqua dovesse essere celebrata la domenica 
successiva al primo plenilunio di primavera. 

La Pasqua ortodossa segue la stessa regola generale della Pasqua cattolica (prima domenica 
dopo il primo plenilunio di primavera), ma si basa sul calendario giuliano anziché sul calendario 
gregoriano, perché quasi tutte le chiese ortodosse non hanno recepito la riforma del calendario di papa 
Gregorio XIII del 1582 (per cui è da questa data che non coincide più necessariamente con quella 
cattolica). Questo comporta due differenze di calcolo: la prima, per il fatto che il calendario giuliano 
è tredici giorni più arretrato rispetto a quello gregoriano; la seconda, perché l'epatta (un numero che 
serve per il calcolo) viene calcolata con la vecchia formula, precedente alla riforma del 1582. Questo 
fa sì che a volte le due date di Pasqua cattolica e ortodossa coincidano e altre volte no. 

Ad esempio, se il 26 marzo fosse sabato e fosse plenilunio, per la Chiesa cattolica sarebbe 
Pasqua il 27 marzo. Per le chiese ortodosse, invece, in realtà il 26 marzo è il 13 marzo e dunque 
ancora inverno; dunque, il plenilunio pasquale sarebbe un mese dopo, il 12 aprile del calendario 
giuliano, ovvero il 25 aprile, e la Pasqua la domenica successiva. Per questa ragione la Pasqua 
ortodossa può cadere anche in maggio. 

Il tentativo di unificare le date di Pasqua cattolica e ortodossa, di cui si parla da alcuni anni, 
potrebbe essere risolto facendo riferimento al momento esatto degli eventi astronomici (equinozio e 
pleniluni) anziché ai rispettivi algoritmi di calcolo sottostanti. Rimarrebbe però comunque il problema 
della sfasatura di tredici giorni tra calendario gregoriano e calendario giuliano/ortodosso. 

In conclusione, le date relative a quest'anno (2022) sono le seguenti: 

- Pasqua ebraica (15 Nisan):   sabato 16 aprile (e settimana seguente) 
- Pasqua cattolica:  domenica 17 aprile 
- Pasqua ortodossa:  domenica 24 aprile. 

 
Eugenio Songia 

 
 
 
 

LA DIFFICOLTA’ DI VIVERE LA RELIGIONE 
 
 

In una società ormai secolarizzata diventa difficile ammettere la dimensione religiosa come 
fonte di ispirazione nell’agire umano. L’uomo religioso viene considerato come un soggetto staccato 
dall’attività che quotidianamente svolge. I fatti vengono per lo più analizzati e interpretati con 
paradigmi scientifici, tecnologici e di progresso. Inserire una considerazione di tipo religioso nella 
valutazione storica, comporta un malcelato rifiuto da parte della classe dominante intellettuale. Ciò 
porta ad una privatizzazione del vissuto religioso in quanto si ritiene insufficiente nella soluzione dei 
problemi usare categorie derivanti dalla visione del sacro. Ne può derivare una forma di affermazione 
puramente rituale dell’avvenimento religioso. In questi ultimi tempi si assiste a una soffusa diatriba 
tra chi ritiene insufficiente la religione e chi invece la considera essenziale per la convivenza sociale 
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e civile. L’origine della caduta del senso religioso prende forma nel XVIII° secolo con l’affermazione 
della supremazia della ragione sulla fede. L’Illuminismo afferma la Dea Ragione come parte 
dominante dell’agire umano. Questo produce una separazione tra la costruzione di istituzioni civili 
dissociate dalle forme istituzionali derivate dalla religione. Infatti il fenomeno pubblico della 
religiosità tende a essere sostituito da un processo di laicità dello Stato che finisce per diventare 
sovrano in ogni aspetto della convivenza civile e sociale. La perdita del senso religioso ha finito per 
essere una deriva importante per dare al popolo un valore etico all’operare dentro la storia.  

Oggi si avverte sempre più che la difficoltà a essere uomini di religione ha in sé una perdita 
culturale fondamentale per l’uomo. Infatti, secondo la tradizione del pensiero occidentale siamo stati 
da secoli abituati a pensare che la storia umana è formata da materiale e immateriale. Se ci appiattiamo 
soltanto sull’aspetto della materialità diventiamo orfani di una dimensione indispensabile del 
composto della persona che è formata di un bene soprasensibile quali lo spirito e l’intelligenza. D’altra 
parte siamo giunti a vivere con le stagioni del materialismo storico, del nichilismo e del relativismo 
culturale. Ciò inevitabilmente porta le persone a considerare la religiosità in termini puramente 
intimistici a volte superstiziosi, e privi di una conoscenza del vissuto con Dio. L’estromissione di un 
Dio che vuole salvare l’uomo; di un Dio che sconfigge il male perché è il sommo bene; di un Dio che 
guida con disegni imperscrutabili la storia non è più un fattore essenziale per migliorare la condizione 
umana. La dicotomia tra profano e sacro mette in evidenza il prevalere del primo rispetto al secondo. 
E’ stato detto Dio è morto; è stato affermato che la religione è l’oppio dei poveri; si è studiato che 
Dio esiste nell’inconscio. La perdita del senso religioso quindi più che un attacco a Dio è il tentativo 
della cultura umana di affermare che si può fare a meno di Lui. Quindi la difficoltà dell’uomo 
religioso diventa una sfida non di supremazia ma di riproposizione di una ripresa più matura per 
affrontare gli sviluppi del progresso scientifico e tecnologico che pur mettendo in evidenza la 
supremazia della ragione tuttavia rischia di essere privata di una dimensione come quella religiosa 
che ha il compito di mediare tra la distinzione del corpo e dello spirito. D’altra parte la funzione 
pubblica della religione deve essere risvegliata non come supremazia rispetto alla laicità dello stato, 
ma al contrario deve essere considerata come un servizio essenziale in termini culturali e di crescita 
in umanità del popolo.  

Non si può pensare di vivere l’attuale momento nella separazione tra religione e istituzioni 
pubbliche. La dimensione sacrale è fondamentale per mettere sempre più in evidenza gli aspetti della 
libertà e della verità che portano gli uomini ad agire per il raggiungimento del bene. Le domande 
quindi sono: l’uomo da solo riesce a fare il bene? La religione porta l’uomo al bene? L’armonia che 
deve derivare è quella di sintetizzare profano e sacro in un superamento della malvagità che da sempre 
ha prevalso nella coscienza dell’uomo. È più facile pensare ad agire male che pensare ad agire bene. 
La difficoltà dell’uomo religioso consiste proprio nell’essere profeta di una rivoluzione verso il bene 
comune mentre nella storia quotidiana si trova a combattere con una forza culturale che tende ad 
affermare aspetti di male. Ritornare ad essere uomini pubblici e autenticamente religiosi significa 
mettere in luce la pietà come dimensione di condividere l’esistenza di dolore e di sofferenza anche se 
offuscati da una ingannevole felicità. La felicità dell’uomo religioso è la contemplazione del bene 
assoluto dentro il male che ci avvolge. Il vero progresso consisterà nell’usare i mezzi della scienza e 
della tecnica per andare verso la perenne lode soprasensibile.   

Giuseppe Strazzi 
 
 
 
 

VEGANI VI AMO 
 

Sono nel bel mezzo di una dieta a causa di una sovraesposizione agli antibiotici, nulla di 
allarmante, il medico specialista in disbiosi intestinale mi ha raccomandato una dieta, nulla di 
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eclatante: carboidrati a pranzo, un po’ di carne rossa, poco pane senza mollica e verdure e carne 
bianca a cena. Dolci ma non quelli lievitati e niente zuppa inglese e tiramisù per intenderci. Fin qui 
niente drastici sacrifici, riesco a seguire la dieta al 95%. Questa mi ha dato la possibilità di provare a 
sperimentare altre forme nutrizionali, ad esempio formaggi senza lattosio, ma anche altri tipi di 
alimenti. Girando fra gli scaffali soprattutto nei reparti appunto degli alimenti alternativi ho incrociato 
quello dedicato ai vegani e qui ho voluto sperimentale gli hamburger vegani. Gli ingredienti di solito 
utilizzati per preparare un hamburger ideale per vegani sono tofu, curry, sale, pepe e verdure, come 
carote e cipollotti, quinoa o ceci. A questo impasto, non oso chiamarlo intruglio, spesso viene 
aggiunto un po' di pangrattato.  

Bene, torno a casa con una confezione di due di questi hamburger, padella calda un filo di olio 
extravergine e poi a far cuocere uno di questi. Una volta raggiunta una discreta doratura mi preparo 
a mangiare, ma la mia buona intenzione si ferma al primo boccone; sarò anche di “bocca buona”, mi 
armo di buona volontà anche di fronte a discutibili piatti, nel senso che faccio buon viso a cattiva 
sorte, una volta ho detto a un cameriere mentre uscivo ”Complimenti per l’olio e l’aceto”. Sono 
cresciuto con una nonna genovese, una mamma piacentina e una consorte che ha fatto buon uso di 
questi insegnamenti oltre, e di suo, l’aggiunta di piatti oltrepadani, ma questa volta non sono proprio 
riuscito ad andare oltre. Con mio grande rammarico sospendo la prova e il mezzo hamburger già cotto 
provo a darlo alla mia fida Peggy che prima lo fiuta e poi, se avesse potuto mi avrebbe fatto il gesto 
dell’ombrello, se ne è tornata nella sua calda e comoda cuccia. Avevo anche preso un pezzetto di 
TOFU, devo dire che TOFU e QUINOA sono elementi che non avevo mai sentito prima, solo da 
qualche tempo rientrano negli ingredienti che sento citare. Ma torniamo al Tofu, una specie di 
formaggio senza latte, provo a masticarlo e pare di masticare il polistirolo, stesso gusto e stessa 
consistenza, “Ma dovevi impanarlo e farlo friggere!” ma allora mangiavo la panatura non il Tofu! Mi 
viene in mente il nostro collega Viganò che alla fine un pranzo conviviale disse: ”La buca l’è minga 
straca se la sa no de vaca” e siccome era la prima volta che lo sentivo dire la cosa mi fu subito 
simpatica.  

Quindi cari amici vegani sapete perché vi amo, perché questa situazione mi induce a ribadire 
che sono onnivoro e carnivoro, tenetevi pure la vostra QUINOA e il vostro TOFU e lasciatemi godere 
di una bella tagliata di chianina a media cottura su un letto di rucola con scaglie di Parmigiano 
Reggiano 40 mesi ma anche di Grana Padano riserva. E qui scatta una domanda che sorge spontanea: 
quale vino? La tagliata di chianina è un piatto succulento, morbido, grasso, dai sapori persistenti in 
cui una certa tendenza “amarognola” dovuta al tipo di cottura coesiste con la pseudo dolcezza della 
carne. Per una simile preparazione è necessario stappare una bottiglia elaborata e complessa, di buon 
corpo per contrastare la succosità del piatto e il suo carattere grasso; profumata per supportare e non 
farsi sovrastare dai sapori della carne; vellutata, morbida ed equilibrata per armonizzarsi con la 
succulenza e l’aromaticità della carne. Un Chianti toscano è sicuramente un’ottima scelta, ma per 
questa ricetta ritengo di consigliarvi anche un’altra bottiglia che si abbina alla perfezione con piatti 
di carne complessi come questo. Stiamo parlando del Gattinara, tanto caro al nostro Dott. Barbavara, 
un abbinamento vinoso ideale proprio per la tagliata. Un consiglio: stappate la bottiglia un’ora prima 
di utilizzarla in modo che il vino respiri e si ossigeni, se avete un decanter travasatelo con delicatezza, 
i più esigenti usando una candela per traguardare ed evitare il “fondo” che però oggi non esiste quasi 
più. A questo punto mi permetto la solita raccomandazione: la vita è troppo breve per bere vini 
mediocri, bere troppo fa male, bere male è anche peggio, che sia poco ma buono e sempre con judicio.  

Sempre per bontà vostra.  
GIU.BA. 
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RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 

 
 

Nell’agosto del 1989, dal 26 al 30, si tenne al Passo della Mendola il primo corso estivo di 
orientamento universitario, un’originale iniziativa dell’Associazione Amici della Cattolica che 
sarebbe stata ripetuta ogni anno secondo una formula rimasta sostanzialmente immutata per molti 
anni.  

L’incontro, organizzato in collaborazione con l’ISU (Istituto per il diritto allo studio 
universitario), il Servizio Pastorale, il Servizio pubbliche relazioni e l’Associazione Necchi, era teso 
a promuovere una partecipazione qualificata di studenti degli ultimi anni delle scuole superiori, 
provenienti dalle diocesi italiane, al fine di motivarli nella scelta universitaria e coinvolgerli 
successivamente nel servizio presso le chiese locali. Per tale motivo l’articolazione delle quattro 
giornate, caratterizzate da un clima di amicizia e distensione, aveva tenuto contemporaneamente 
presenti gli aspetti accademici e quelli storico ecclesiali.  

Il primo giorno era stato dedicato alla conoscenza in generale dell’università: il dottor 
Giuseppe Strazzi aveva sottolineato l’importanza, per intraprendere gli studi universitari, di conoscere 
e analizzare le motivazioni che sottostanno a questa scelta, mentre chi scrive si era soffermato sulla 
struttura giuridica, amministrativa e organizzativa dell’ateneo, spiegandone le peculiarità in quanto 
università libera.  

Il secondo giorno aveva visto la trattazione della storia della Cattolica, svolta magistralmente 
dal prorettore monsignor Pietro Zerbi e la presentazione da parte del dottor Dino Barbavara dei servizi 
attivati per garantire lo studio universitario, con particolare attenzione al ruolo formativo svolto dai 
collegi.  

Dopo la giornata dedicata alla gita nella Val di Non e al lago di Caldaro, nell’ultimo giorno 
del corso i dottori Ernesto Preziosi e Jean Pierre Poluzzi avevano invitato a riflettere sulla necessità 
di rinnovare il rapporto tra Università Cattolica e chiese locali con la costituzione di gruppi di 
operatori culturali in ogni diocesi.  

Ricordo con quanto entusiasmo tutti noi che eravamo stati coinvolti in questa iniziativa 
avevamo vissuto quel fine agosto alla Mendola, senza peraltro renderci conto di svolgere un ruolo da 
pionieri nelle attività di informazione e orientamento agli studi universitari che si sarebbero sviluppate 
negli anni seguenti. Da allora, ogni anno, fino al pensionamento, ho partecipato in località diverse, 
dalla Mendola a Troina, da Briatico a Santa Cesarea Terme, a questi incontri estivi, della cui validità 
l’Istituto Toniolo è stato il benemerito sostenitore. 

 
Libero Ranelli 

 
 
Nella pagina seguente foto di gruppo dei partecipanti a uno degli incontri di orientamento 
universitario al Passo della Mendola. 
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GROSIO: LE CAMPANE E IL COSTUME 
 
 

Un amico, lo storico dottor Gabriele Antonioli, “agostino semper”, che con sua moglie 
professoressa Pia, una “marianna”, abita da tempo in Valtellina, mi ha chiesto un ricordo per il 
centenario dell'Università Cattolica, da pubblicare su Il Graffito, mensile d'informazione e cultura a 
cura della Biblioteca Civica di Grosio. Nel numero di dicembre 2021 è apparso il mio scritto, assieme 
a un puntuale editoriale del direttore Ivan Mambretti, La scuola cattolica, che segnala gli 
innumerevoli personaggi diventati famosi fra allievi, docenti e “meteore” che sono state solo di 
passaggio in Cattolica. 
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Mi son detto: ecco l'occasione per rispolverare memorie e storie sul luogo di origine delle mie 
radici materne. 

Grosio (Gròs, in dialetto): un piccolo borgo di Valtellina (poco più di 4.000 abitanti) che ha 
però una storia di 5000 anni: databili sono infatti le incisioni rupestri che appaiono nella Rupe 
Magna, poco fuori dell'abitato (oggi detto Parco delle Incisioni Rupestri). Sullo stesso dosso 
dominano tuttora i resti dei castelli medioevali di san Faustino (X-XII secolo), proprietà del vescovo 
di Como e il Castrum novum (1350-1375) dei Visconti Venosta, fortificazioni attorniate da spiazzi 
vignati, una cultura recentemente ripristinata dal Centro Fojanini di Sondrio. 

Ai piedi dei sovrastanti ruderi castellari si trova una vistosa struttura moderna che riprende gli 
stilemi medioevali: è la centrale elettrica del Roasco (1918-1922) proprietà dell'A.E.M. (Azienda 
Elettrica di Milano) progettata dal famoso architetto milanese Pietro Portalupi (1888-1967). Negli 
uffici della Centrale la giovanissima Cornelia Maria Pruneri, mia mamma, fu computista dell'ing. 
Silvio Apostoli, direttore del complesso.  

La mia casa avita in Madonna di Tirano (1695) si trova all'ombra del campanile del Santuario 
dell'Apparizione. Il suono delle cinque campane, oggi, certamente, non è più percepito come modo 
di scandire ogni momento della vita della comunità. Addirittura crea qualche disagio e protesta, se 
non viene imposta qualche limitazione oraria ai loro rintocchi. Personalmente il suono di queste 
campane ricorda le mie origini grosine per ramo materno. Infatti, questi bronzi squillanti sono opera 
della Fonderia Giorgio Pruneri di Grosio (operò ininterrottamente dal 1822 al 1915 e dal 1949 al 
1956 producendo 4351 campane, campanelle, bronze, mortai e statue). Trasformata in s.n.c. dal 29 
marzo 1881, vi fu socio l'avo di mia mamma Bortolo Pruneri  fu Giovanni Battista (soprannome: 
Mócen) e, in seguito il mio bisnonno Giovanni Battista fu Bortolo (1856-1944) e, come apprendista, 
mio nonno Bartolomeo Generino (1883-1953)  detto Lino o Bortolo di Battista che, per miracolo, 
nel 1901, non perse la vita mentre issava  sul campanile del Santuario della Madonna di Tirano, la 
campana maggiore (fusa dai Pruneri, reca la scritta: SVB VMBRA ALARVM TVARVM PROTEGE 
NOS e sei medaglioni con le immagini del Crocifisso, dell'Annunciazione, di san Michele, san 
Martino, san Giuseppe e della Madonna col Bambino). 

Nei cassettoni della soffitta rinvengo un abito tradizionale di Grosio, retaggio della mia zia 
materna Gabriella Pruneri. Questo momento ritesse il passato, rivive, evoca memorie obliate: Al 
costúm. Rileggo e trascrivo dalla Monografia della Scuola Media di Grosio: il costume: tradizioni 
che sbiadiscono, usi secolari che se ne vanno, e i primi a scomparire sono proprio i costumi locali. A 
Grosio, dove per fortuna si conserva una certa affezione a questo abbigliamento particolare, prezioso 
per stoffa e per ricami, una linea e una foggia che sottolineano la grazia e l’orientale leggendaria 
bellezza delle donne grosine, il costume non si vede che in rare occasioni. Il gruppo La Tradizion, 
sfoggia costumi che, pur da ammirare, sanno di occasionale, di turistico, a volte paiono un’affannata 
ricostruzione di un patrimonio ormai sepolto. 

Ma se il nostro occhio è sereno e benigno, e non guarda l’aspetto speculativo di questi costumi 
salvati, ne percepisce la bellezza e l’armonia: un tramonto che conserva ancora le tinte dorate 
dell’antico splendore. Dal semplice costume da lavoro, ormai relegato nel Museo del Costume nella 
Villa Visconti, si passa a quello ricco e variopinto della festa, ornato da collane di granati con lavori 
in filigrana per fermagli spille, anelli, fedi e pendenti. L’ampia e pieghettata gonna nera di lana o di 
seta; il corsetto di panno nero senza maniche, fermato sul davanti da una fettuccia colorata; sul 
corsetto un bolero di seta cangiante o damascata rosso-granato, con un carré di velluto in tinta e le 
maniche a rigonfio. I polsini sono neri con una filettatura d’oro o di nastro colorato. Il grembiule è 
della stessa stoffa del bolero. La camicia di lino, rifinita al collo da una puntina di pizzo ricamata a 
piccoli fiori, è chiusa da due bottoni di filigrana d’oro e da un nastro a fiocco operato o dipinto. Il 
fazzoletto di seta, operato e frangiato attorno al collo, passa sotto il risvolto di velluto del bolero e 
viene infilato nella cintura, lasciando aperto il corsetto annodato. 
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Nelle foto Castello e Parco delle Incisioni Rupestri e costumi tradizionali 

 

 
 

Giuseppe Garbellini 
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L’ANGOLO DEI LIBRI 
 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 
 

IL POTERE DEL CANE 
 

di Thomas Savage, Luisa Corbetta (traduttrice), Neri Pozza, 2017 

 
Il potere del cane è l’enigmatico titolo scelto dallo scrittore Thomas Savage per il suo 

romanzo western pubblicato nel 1967. 
Si riferisce non solo alla forma della collina rocciosa che fa da sfondo alle vicende narrate, 

forma che sembra ricordare il profilo di un cane in corsa, ma anche al versetto 21 del Salmo 22: 
“Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane il mio unico bene!”. 

‘Forse l’unico western in cui non si spari nemmeno un colpo di pistola’. 
Siamo nel Montana nel 1924. Tra le pianure selvagge del vecchio West, a cui fa da sfondo 

una collina rocciosa che ha la forma di un cane in corsa, sorge il ranch più grande dell'intera valle, il 
ranch dei fratelli Burbank. Phil e George Burbank, pur condividendo tutto da più di quaranta anni, 
non potrebbero essere più diversi.  

Alto e spigoloso, Phil ha la mente acuta, le mani svelte e la spietata sfrontatezza di chi può 
permettersi di essere sé stesso. George, al contrario, è massiccio e taciturno, del tutto privo di senso 
dell'umorismo. Insieme si occupano di mandare avanti la tenuta, consumano i pasti nella grande sala 
padronale e continuano a dormire nella stanza che avevano da ragazzi, negli stessi letti di ottone, che 
adesso cigolano sotto il peso degli uomini di quarant’anni, nella grande casa di tronchi. Chi conosce 
bene Phil ritiene uno spreco che un uomo tanto brillante, uno che avrebbe potuto fare il medico, 
l'insegnante o l'artista, si accontenti di mandare avanti un ranch. Nonostante i soldi e il prestigio della 
famiglia, Phil veste come un qualsiasi bracciante, in salopette e camicia di cotone azzurra, ha lo stesso 
cattivo odore dei mandriani, usa la stessa sella da vent'anni e vive nel mito di Bronco Henry, il 
migliore di tutti, colui che, anni addietro, gli ha insegnato l'arte di intrecciare corde di cuoio grezzo.  

George, riservato e insicuro, si accontenta di esistere all'ombra di Phil senza mai contraddirlo, 
senza mai mettere in dubbio la sua autorità.  

Ogni autunno i due fratelli conducono un migliaio di manzi per venticinque miglia, fino ai 
recinti del piccolo insediamento dove si fermano a pranzare al Mulino Rosso, una modesta locanda 
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gestita dalla vedova di un medico morto suicida anni prima. Rose Gordon, manda avanti l'attività 
dopo la tragica morte del marito causata tempo fa in modo diabolico da Phil. Nella gestione della 
locanda è aiutata dal figlio adolescente Peter, un ragazzo delicato e sensibile che, con il suo 
atteggiamento effeminato, suscita un'immediata repulsione in Phil. George, invece, resta incantato da 
Rose, al punto da lasciare tutti stupefatti chiedendole di sposarlo e portandola a vivere al ranch. Phil 
vive il matrimonio del fratello come un tradimento. Come il ‘cane sulla collina’ lanciato 
all’inseguimento della sua preda Rose, Peter. Animato dall’odio nella sua forma più pura: l’odio di 
chi invidia. La tensione tra Rose e Phil è quasi viscerale, per tutta la parte centrale del libro. Una 
svolta si avrà quando Peter, il figlio di Rose, arriverà al ranch per trascorrervi l’estate prima di partire 
per studiare medicina. 

Nelle pianure del vecchio West sta irrompendo la modernità: lo stile di vita, fino a quel 
momento improntato a una scarna rozzezza, si sta raffinando. Nelle locande non è raro trovare tavole 
apparecchiate con gusto, rivestite di tovaglie ricamate e adornate da vasi con i fiori. Phil si sente 
minacciato dal cambiamento al ranch, a seguito del matrimonio di suo fratello George, portato da 
Rose. Accentua i suoi tratti persecutori e attua un comportamento vessatorio nei confronti della 
cognata, fino a minarne l’equilibrio psichico e a spingerla all’alcolismo. 

Rose Gordon rappresenta l’alterità per eccellenza: quella femminile e una certa raffinatezza. 
La sua presenza, nella casa che i due fratelli hanno condiviso prima con i genitori e dove poi hanno 
vissuto soli. Ma ora accettare la fine di una ‘perfezione immaginata’ e rozza, è impossibile per Phil. 
Rose, a seguito delle manipolazioni terribilmente crudeli di Phil, uomo che detesta e da cui è 
spaventata, si identifica con il ruolo della vittima. Lo stesso a cui ha inconsciamente sprofondato il 
marito morto suicida. Un uomo mite e buono con la moglie e il figlio, incapace di sopportare i soprusi 
dei suoi pazienti rozzi, è diventato per la sua breve vita dipendente dall’alcol. 

Peter, il figlio della donna, un ragazzo apparentemente sensibile e tutt’altro che rozzo. 
Determinato e particolarmente interessato allo studio di libri di medicina di suo padre, si decide con 
la sua sottile intelligenza a salvare la madre e sé stesso dalla violenza del ‘mostro’. Intuisce la 
compressione che opprime Phil, la sua omosessualità inconfessabile, nonché il suo infantilismo, e 
inizia, così, a manipolarlo sottilmente. 

Phil vede nel ragazzo più giovane, dapprima sbeffeggiato e deriso ma poi accolto come amico. 
Pensa di replicare, a ruoli ribaltati, allo schema che regolava la sua passione amorosa originaria, quella 
per Bronco Henry. Nel farsi mentore di Peter, Phil scopre il fianco e permette al ragazzino di entrare 
in uno spazio d’intimità che aveva fino a quel momento nascosto. 

Lì s’insinua Peter. Quando la madre si sbarazza delle pelli del cognato, vendendole agli 
Indiani, Peter lo risarcisce con delle pelli grezze di bovini morti dall’antrace abbandonati nella 
pianura. Vuole farsi insegnare a intrecciare le corde con le loro pelli grezze. Ma le pelli degli animali 
uccisi dall’antrace sono infette e l’infezione che ha causato la morte degli animali penetra, attraverso 
la profonda ferita della mano di Phil nel suo organismo e silenziosamente lo uccide. 

George e Rose finalmente possono felicemente ricominciare la loro vita in comune. Peter parte 
per studiare medicina sapendo di ridare la felicità a sua madre e vendicando la morte del padre.   

Thomas Savage (Salt Lake City, 25 aprile 1915 – Virginia Beach, 25 luglio 2003) è stato uno 
scrittore statunitense noto per i suoi romanzi western ambientati in Montana. Crebbe in un ranch del 
Montana dopo il divorzio dei genitori, prendendo il cognome del patrigno. Studiò scrittura 
all'università di Stato.  

Già nel 1995 Savage si era guadagnato una voce nell’Oxfor Companion to American 
Literature. Nello Oxford si dice che i suoi romanzi sono “non meno potenti di quelli di qualsiasi altro 
romanziere americano del Novecento’ 

Il potere del cane (The Power of the Dog) è un film del 2021 scritto e diretto da Jane Campion. 
Adattamento cinematografico dell'omonimo romanzo del 1967 di Thomas Savage, è interpretato da 
Benedict Cumberbatch, Kirsten Dunst, Jesse Plemons e Kodi Smit-McPhee. È stato presentato in 
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concorso alla 78ª Mostra internazionale d'arte cinematografica di Venezia, dove la regista è stata 
premiata con il Leone d'argento - Premio speciale per la regìa. 

 
Marie Kešnerová 

 
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

PASQUA IN CUCINA 
 
 
Carissimi, ho preparato le mie ricette per il tradizionale pranzo pasquale mentre assistiamo increduli e 
impotenti al dramma della guerra in Ucraina, uno scenario terribile che non immaginavamo più di rivedere 
in Europa, soprattutto dopo due anni di pandemia da covid. Penso tuttavia che non dobbiamo lasciarci 
travolgere. La festa di Pasqua ci invita alla speranza, alla fiducia incondizionata nella bontà e nella 
misericordia del Signore. Come di consueto ho scelto piatti abbastanza semplici da realizzare, sperando che 
siano anche gustosi. Suggerisco di apparecchiare con maggior cura del solito la tavola attorno alla quale ci 
ritroviamo con i nostri cari per condividere questo pranzo tanto importante. Fiori primaverili, qualche 
rametto di verde e ovetti colorati allieteranno i nostri commensali. Buona Santa Pasqua a tutti, un abbraccio 
grande  

vostra Concetta Federici  
 

Antipasto di coni di bresaola con erba cipollina  
 
Ingredienti per 6 persone 
 
• 12 fettine di bresaola 
• 300 gr. di formaggio fresco spalmabile  
• Erba cipollina q.b. 
• Pepe bianco q.b. (facoltativo) 
• 30 gr. di rucola (o altra insalata) 
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Per preparare i coni di bresaola e formaggio per prima cosa procedete con la preparazione del ripieno 
dei coni. Prendete un tagliere e tagliate finemente l’erba cipollina  
Poi mettete il formaggio spalmabile in una ciotola e aggiungetevi il pepe bianco macinato. 
Aggiungete quindi l’erba cipollina. 
Aiutandovi con una spatola amalgamate gli ingredienti in modo da uniformarli bene e spostate il 
composto in una sac à poche usa e getta a cui applicare una bocchetta liscia piuttosto larga.   
Predisponete le fettine di bresaola su un tagliere e richiudetele unendo le estremità in modo da 
mantenere un foro più piccolo in una estremità e un’apertura più larga nell’altra estremità sino a dar 
loro la forma di cono. 
A questo punto prendete la sac à poche riempita con il composto e farcite i coni di bresaola. Questi 
deliziosi coni si possono preparare in anticipo. Al momento di gustarli serviteli sopra un letto di rucola 
o insalata.  
 

Losanghe di lasagne alla crema di fave 

 
Ingredienti per 6 persone 
 
• 400 gr. di pasta fresca per lasagne 
• 400 gr. di fave sgusciate 
• 6 cucchiai di pecorino grattugiato o se si preferisce parmigiano 
• qualche rametto di maggiorana fresca 
• 1 spicchio di aglio 
• mezzo bicchiere di olio extravergine d’oliva 
• sale q.b. 
• pepe q.b. 
 
Tuffate le fave in una pentola con circa 2 litri di acqua bollente salata; dopo qualche minuto scolatele con 
un mestolo forato, togliete la pellicina che le ricopre, tenetene da parta una manciata e frullate le altre con le 
foglie di maggiorana, l’aglio, l’olio, sale e pere, fino a ottenere una salsa cremosa. Se necessario, diluite con 
un cucchiaio dell’acqua di cottura delle fave. 
Tagliate la pasta delle lasagne a losanghe, lessatela per 3 minuti nell’acqua delle fave, conditela con la salsa 
cremosa.  
 

Rotolo di pollo ripieno al forno con contorno 
 
Ingredienti per 6 persone 
 
• 700 gr. pollo tagliato a fette sottili 
• 250 gr. spinaci saltati in padella 
• 250 gr. Mozzarella 
• 200 gr. prosciutto cotto 
• 4 uova sode 
• 100 ml. vino bianco (mezzo bicchiere) 
• rosmarino q.b. 
• salvia q.b. 
• sale fino q.b., pepe q.b. 
• olio extra vergine d’oliva 
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Mettete sul piano di lavoro un foglio di carta da forno e disponeteci sopra le fette di pollo accavallandole 
leggermente l’una all’altra, fino a formare un rettangolo. 
Iniziate a farcire il rotolo di pollo con le fette di prosciutto cotto fino a ricoprire la superficie, lasciando 
libero però il lembo che corrisponderà alla chiusura. È importante cominciare a farcire con il prosciutto 
poiché darà la “struttura” al rotolo. Continuate a farcire con le fette di mozzarella. Proseguite con gli spinaci 
saltati in padella e ben strizzati, quindi terminate disponendo le uova sode. 
Arrotolate adesso le fette di pollo su loro stesse, aiutandovi con la carta da forno fino a formare un rotolo 
ben stretto e compatto. 
Legate il rotolo insieme a dei rametti di rosmarino e delle foglioline di salvia con dello spago da cucina, 
praticando dei nodi ben stretti. Condite il rotolo con un’altra spolverata di sale e di pepe, bagnatelo con il 
vino e infine irroratelo con dell’olio d’oliva. Cuocete il rotolo in forno ventilato a 180 gradi per 35-40 minuti, 
spennellando di tanto in tanto con il suo fondo di cottura. Cotto il rotolo, fatelo intiepidire una decina di 
minuti, quindi eliminate lo spago da cucina e tagliatelo a fette non troppo sottili. Servite il rotolo di pollo 
accompagnato da delle patate al forno o da verdura saltata in padella. 
 

Muffins pasquali 
 

 
 
Ingredienti per 6 persone (12 muffins) 
 
• 3 uova 
• 125 gr. di yogurt alla frutta (un vasetto) 
• 150 gr. di zucchero 
• 80 ml. di olio di semi di girasole 
• 280 gr. di farina 
• 16 gr. di lievito per dolci (una bustina) 
• 2 ml. di aroma di arancia (una fialetta) 
• crema di nocciole q.b. per decorare 
• ovetti di Pasqua colorati q.b. 
 
Per prima cosa in una ciotola uniamo le uova e lo zucchero e iniziamo a sbatterle con una forchetta. 
Aggiungiamo anche lo yogurt e l’olio. Continuiamo a mescolare. Uniamo la farina un po’ alla volta 
e continuiamo a mescolare con una forchetta. Infine, uniamo l’aroma di arancia e la bustina di lievito 
per dolci. 
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Prendiamo la teglia per muffins con i pirottini di carta. Trasferiamo l’impasto nei pirottini, riempiamo 
2/3 di ogni pirottino. Cuociamo in forno ventilato a 170 gradi per 20 minuti, forno statico a 180 gradi 
per 20 minuti. Una volta pronti lasciamoli raffreddare. 
Mettiamo la crema di nocciole in una sac à poche, decoriamo i muffins come a creare dei nidi e 
aggiungiamo a questo punto gli ovetti colorati. 
 

 
Buona Pasqua 

 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
05/01/2022 Davide, figlio di Francesco PILATTI 
22/01/2022 Giorgia, la figlia di Annalisa ALTURA 
29/01/2022 Sofia, la figlia di Giovanni CARROZZO 
27/02/2022 Sofia, la figlia di Elena GRASSI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
DIC.  2021 il fratello di Marta MACIS 
GEN. 2022 la collega Alessandra RIZZI 

la mamma di Paolo FERRARI 
FEB. 2022 la mamma di Nicola NICO 
 la mamma di Antonella FICO 

il papà di Andrea SADA 
 la mamma di Moira SPERONI 
 la mamma di Stefano CEREA 

il papà di Luca TRESSOLDI  
MAR. 2022 il papà di Barbara COSTA 

la collega Debora RONZA 
 
Sede di Piacenza 
MAR. 2022 la mamma di Paola LIPETI 
 
SONO ANDATI IN PENSIONE 
 
Sede di Milano   
Rosella SCAGLIA 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 134/2022) uscirà nel prossimo 
mese di giugno 2021. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 20 maggio 2022 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 13 maggio 2022. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI – e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail  angelacontessi@libero.it 

 
• * * * * * * * * * * * * * * * 
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